Appunti e riflessioni

sull’anno pastorale 2009/2010
Un anno di «respiro» e di «sobrietà»

Martedì 8 settembre il cardinale Tettamanzi ha presentato le linee dell'anno pastorale 2009-2010

Al termine della celebrazione in Duomo nella solennità della Natività di Maria (8 settembre) l’Arcivescovo ha incontrato in curia i giornalisti per presentare il nuovo anno pastorale. Per spiegare il senso del cammino appena inaugurato il cardinal Tettamanzi si è ispirato a un termine caro alla Bibbia: il 2009-10 sarà infatti un anno «sabbatico» cioè di «riposo in Dio, di ricerca della propria anima, della propria interiorità» perché «tutti ne abbiamo bisogno». Dopo i 6 giorni della creazione Dio si è riposato, ha ricordato l’Arcivescovo, che a sua volta ha terminato 6 anni di percorsi pastorali e ora avvia il settimo nel segno di una «profonda spiritualità». Questo non vuol dire che non ci saranno iniziative, quindi non si dovrà cedere a «pigrizia, inerzia e disimpegno». Si tratta invece di cogliere le nuove necessità e compiere le scelte giuste. Il cardinal Tettamanzi chiede che in ambito ecclesiale si punti «all’essenziale», cercando di «fare ordine» e dandosi una «gerarchia di priorità per non procedere in maniera disorganica e disorientata». La meta è chiara, come si legge nel Vangelo: «Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia e tutto il resto vi sarà dato in abbondanza». E aggiunge: «Tutto il resto è secondario».

Il cardinal Tettamanzi lancia uno slogan ai giornalisti: «Fare meno per fare meglio e fare insieme». Vorrebbe che questo valesse «per la Chiesa, ma anche per la società di oggi, per il territorio lombardo e per Milano».

Pensando per esempio ai giovani, «alla diminuzione di gruppi e associazioni» e più in generale a una «partecipazione ridotta, anche se molto più motivata» sollecita a «cercare strade nuove».

L’anno pastorale comprenderà anche il tema del sacerdozio voluto da papa Benedetto XVI. L’Arcivescovo ci tiene a sottolineare che nella Chiesa non ci sono solo i preti, ma anche i fedeli siano essi «impegnati, malati, poveri o ricchi», perché tutti sono chiamati a far parte del popolo di Dio. «Non è un cammino clericale, affidato quindi solo ai preti», chiarisce Tettamanzi, «ma a tutti, laici compresi». L’invito rivolto a ogni categoria di credenti è quindi quello di lavorare insieme con senso di «comunione, reciprocità e corresponsabilità». Lo scopo infatti sarà quello di arrivare a un cammino «condiviso e partecipato» chiedendosi quali sono le «urgenze della Chiesa» e rispondendovi insieme.

* * * * *

Il percorso pastorale, che solitamente prende avvio con il Pontificale dell’8 settembre in Duomo, quest’anno ha avuto inizio il 14 luglio scorso, ad Ars, nella chiesa parrocchiale dove ha operato il Santo “curato” Giovanni Maria Vianney. Lo ha annunciato lo stesso Arcivescovo, parlando ai decani a Venegono nei giorni scorsi: «Mentre celebravo ad Ars l’Eucaristia con un centinaio di pellegrini, pensavo: “È proprio questo l’ingresso nel nuovo anno pastorale”. Erano con me confratelli preti, persone di vita consacrata, famiglie, fedeli laici: in loro sentivo presente la nostra Chiesa ambrosiana».
Prende avvio, dunque, dall’Anno Sacerdotale il nuovo percorso pastorale: «Siamo tutti “sacerdoti” - ha detto l’Arcivescovo ai decani -, chiamati a offrire il sacrificio della nostra vita quotidiana come espressione d’amore per Dio e i fratelli. Per il prossimo anno ci deve affascinare e inquietare la comune tensione alla santità, cui deve tendere sia il sacerdozio “ordinato” dei preti che quello battesimale dei fedeli».
Un anno in sintonia con l’Anno Sacerdotale promulgato da Papa Benedetto XVI, ma con riferimento esplicito alle istanze emerse dalla recente Assemblea Sinodale del Clero e al Sinodo diocesano 47°, che l’Arcivescovo ha più volte definito come «il nostro vero e grande piano pastorale».
Infatti, i due percorsi pastorali che hanno caratterizzato i due trienni scorsi non hanno fatto che riproporre i temi del Sinodo 47°, rileggendoli alla luce di uno slancio missionario più intenso (Mi sarete testimoni. Il volto missionario della Chiesa di Milano) e ponendo al centro dell’azione diocesana la missione della famiglia (L’amore di Dio è in mezzo a noi. La missione della famiglia a servizio del Vangelo). Ora, dopo sei anni di cammino diocesano, raccogliendo una richiesta più volte emersa nelle Assemblee Sinodali del Clero, l’Arcivescovo ha accolto l’invito biblico a caratterizzare il settimo anno come «un anno di riposo in Dio».
Non però un anno “vuoto”, in cui rallentare il ritmo delle iniziative pastorali, ma un anno per “prendere fiato”, come si legge in Esodo 31, 17: «Il Signore in sei giorni ha fatto il cielo e la terra, ma nel settimo ha preso respiro». L’Arcivescovo, parlando ai decani, ha accennato anche all’uso del «tempo» e dei «mezzi» per fare pastorale, ma ha pure raccomandato «il riposo del corpo», come a dire: «Non dobbiamo e non possiamo fare tutto». Quindi, un anno da vivere come sosta contemplativa e rigenerante, un tempo di gratuità e di lode dove riconoscere i grandi doni con i quali Dio ci raggiunge quotidianamente prima di ipotizzare altri passi da fare o iniziative da intraprendere. 

Confidenza e franchezza

Per questo l’Arcivescovo ha deciso di non stendere per quest’anno una “lettera pastorale” vera e propria, ma di offrire una traccia di meditazione o, meglio, - per usare parole sue - una «lettera confidenziale e franca» ai fedeli ambrosiani, con l’intento di proporre «i contenuti fondamentali e il clima di intensa spiritualità con cui vivere fruttuosamente questo tempo di grazia». Significativo anche il titolo dato a questa lettera: Pietre vive, «un modo per evangelizzare e credere che tutti sono pietre vive nella Chiesa». L’invito è a leggere e meditare il testo insieme, preti e laici, facendone anche oggetto di incontri spirituali.
A questo testo se ne affianca un secondo, destinato in particolare ai sacerdoti, ai diaconi, ai religiosi, alle religiose, agli operatori pastorali e ai membri dei consigli pastorali, dal titolo Un anno di riposo in Dio, in cui l’Arcivescovo indica il cammino da fare e i passi da compiere, tenendo presente, quale “regola pastorale” per la Chiesa di Milano, l’icona della Chiesa di Antiochia.
Questi due testi aiuteranno a vivere il cammino della Chiesa ambrosiana in questo “anno di riposo in Dio”, occasione anche per verificare l’azione pastorale delle comunità, le strutture e le iniziative secondo la cifra della “sobrietà”, che non è sinonimo di ridimensionamento, ma invito a coltivare l’arte della giusta misura, che per i cristiani altro non è che la stessa misura di Dio: “Cercate il Regno di Dio; il resto vi sarà data in aggiunta” (cfr Mt 6,33). Un anno di «discernimento comunitario» per compiere le giuste scelte pastorali, badando - ha ricordato l’Arcivescovo ai decani - «più alla dimensione dell’essere che del fare, senza preoccuparci di fare tutto». Puntare sull’essenziale, infatti, vuol dire discernere gradualità e priorità degli impegni da assumere. Significa saper coniugare l’eventuale «fare meno» col «fare meglio» e «farlo insieme». Come? Vivendo quest’anno alla luce della Chiesa di Antiochia, che l’Arcivescovo propone per la sua caratteristica di Chiesa della carità, della comunione e della missione. Sarà questa la “regola pastorale” della Chiesa di Milano dei prossimi anni.


 

FARE MENO, FARE MEGLIO, FARE INSIEME

All'inizio dell'anno pastorale l'Arcivescovo ha pubblicato una breve lettera, molto bella, facile e anche simpatica, intitolata “Pietre vive” e indirizzata a tutti fedeli della diocesi. Scorrendo velocemente questa lettera, colpisce una frase che, immediatamente, è rivolta alle comunità ecclesiali, ai sacerdoti, diaconi e laici che lì sono impegnati nell'annuncio del vangelo, ma che conserva tutta la sua validità anche per chi è impegnato nel difficile servizio al bene comune: fare meno, fare meglio, fare insieme. Cosa significa "fare meno"? Non è, evidentemente, un invito alla lazzaronaggine, ma significa, innanzitutto "custodire la misura" nei mezzi, nei tempi, nello stile dell'agire, senza inseguire effetti speciali o privilegiare esibizioni sensazionali o colpi di teatro, senza misurarsi soltanto sui numeri o sui risultati, ma privilegiando innanzitutto le necessità primarie della gente e l'attenzione alle persone. La giusta misura richiede che si punti sull'essenziale e questo vuol dire "la saggezza e il coraggio di onorare l'ordine delle priorità", con la conseguenza di lasciare da parte alcune cose che magari farebbero notizia, ma che sono secondarie rispetto ai bisogni delle persone. È in questa prospettiva che, in certe situazioni, occorrerà anche "fare meno": se questo "avviene nella logica dell'essenziale e delle priorità" cercando di salvaguardare al massimo una qualità umana nella vita delle comunità, il "fare meno non sarà fine a se stesso o, peggio, segno di inerzia e di pigrizia, ma solo condizione per fare meglio e fare insieme". "Fare meglio", quindi, significa puntare sulla qualità delle proposte, presentate con cura, attenzione alla realtà ed intelligenza; una proposta che, pur nella legittima pluralità delle soluzioni, abbia comunque sempre e solo di mira il bene di tutti, il bene comune. Ma, per fare questo, occorre soprattutto "fare insieme": "è necessario, da parte di tutti, imparare a lavorare insieme" e su questo siamo forse troppo impreparati. Perché non dare fiducia all'altro, non valorizzare cose che potrebbero aver un senso, anche se non le proponiamo noi? Troppe energie vanno sprecate in sterili contrapposizioni, troppe parole vengono spese per ridicolizzare - tante volte - quello che viene proposto da altri. Fare insieme è forse più difficile perché richiede tempo, pazienza, intelligenza e - diciamocelo - una certa dose di umiltà ma, alla fine è un discorso che paga perché si costruisce qualcosa di non precario, di non provvisorio; qualcosa, alla fine, capace di dare risposta alle attese, alle speranze, al bene di tutti

